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Commenti Insegnante di classe 

Commenti Anna Traverso, docente di scuola primaria in pensione, già coordinatrice ArAl di Tortona (AL) 

 

La classe 

La classe è una prima composta da 10 alunni: suddivisa in 2 bambine e 8 bambini. 

Qualcuno dei bambini, provenienti dalle nostre infanzie ha già fatto attività del progetto ArAl.  
 

Descrizione della situazione proposta 

L’insegnante mostra ai bambini due oggetti: forbici e pennarello appoggiati in verticale sul porta gessetto della 

lavagna chiedendo agli stessi di descrivere gli oggetti in questione usando tante parole. 

 

1. I: Cosa vedete ?
1
 

2. B1: Un pennarello e un paio di forbici. 

3. I: Bene, quante paroline abbiamo utilizzato?
2
 

4. B1: Due. 

5. I: Secondo voi possiamo aggiungere un’altra parolina?
3
 

6. B2: Sììì maestra, le forbici e il pennarello sono appoggiati. 

7.  I: Benissimo, adesso proviamo a usare sempre più parole. 

8. B1: Le forbici e il pennarello sono appoggiati alla lavagna. 

9. I: Bravissimi, vedete quante paroline stiamo utilizzando per descrivere il pennarello e le forbici? 
4
 Proviamo 

ancora! 

10. B1: Le forbici servono per tagliare, il pennarello serve a colorare e sono dritti e immobili e in piedi come le 

statue.
5
 

11. I: Ottimo lavoro. Proviamo ancora ad usare  altre paroline. Chi vuole provare? 
6
 

12. B3: Le forbici sono appuntite e servono per tagliare. 

13. B4: Le forbici sono grandi. 

14. I: Aggiungiamo un’altra parola: grande. 

15. B5: Le forbici hanno la lama. 

16. B1: Le forbici servono per tagliare e sono immobili come le statue, sono appuntite e di ferro con gli occhi neri.
7
 

17. I: Abbiamo descritto le forbici, ora proviamo a descrivere il pennarello. 

18. B6: Il pennarello è blu. 

19. B4: Ha il tappo. 

20. B2: Il tappo è bianco. 

21. I: Proviamo a mettere insieme tutte le parole. 

22. B2: Il pennarello è blu con il tappo bianco e colora. 

                                                 
1
 Mi sono accorta che i bambini non avevano capito la parola “descrivere” durante la consegna. Ho lasciato 

perdere e ho aspettato che i bambini lo capissero da soli, man mano che si svolgeva l’attività e che arrivavano a 

una descrizione condivisa nel corso della lezione. Per agevolarli ho riproposto la domanda chiedendo solo cosa 

vedevano per non distrarre la loro attenzione da quello che era l’obiettivo dell’attività. 
2
 Mentre il bambino parlava abbiamo contato con le dita le parole utilizzate. 

3
 Il bambino ha contato evidentemente solo gli oggetti e non le parole… “forbici e pennarello”. Mi accorgo solo 

ora di aver tralasciato l’attività di conteggio delle parole: in una prossima lezione mostrerò ai bambini come 

contare le parole della frase. Trovo molto giusta la notazione dell’insegnante. Nella fase di approccio alla letto-

scrittura, per alcuni bambini articoli, preposizioni, congiunzioni… non avendo un significato riconducibile a 

qualcosa di concreto o di noto, non vengono riconosciuti come ‘parole’. Abituarsi a contare il numero delle parole 

nelle frasi che via via vengono pronunciate può essere utile non solo per imparare ad esprimersi in forma compiuta 

e possibilmente ricca, ma anche per cominciare a prendere consapevolezza della complessità del linguaggio. Trovo 

inoltre significativo che l’insegnante, rileggendo il diario, rilevi l’opportunità di adottare la strategia del conteggio 

in una prossima lezione. É un modo questo di riconoscere il contributo che può venire dai diari alla riflessione su 

aspetti del proprio lavoro su cui normalmente si ha scarso controllo e che, proprio per questa ragione, rischiano di 

essere trascurati. 
4
 Il bambino ha capito lo scopo del compito e lo lascio proseguire anche se la descrizione della posizione non è 

esattamente inerente. Ho scelto di non interrompere i bambini in quanto il mio scopo era quello di farli parlare il 

più possibile. 
5
 I bambini cominciano ad aggiungere dettagli sulla funzione degli oggetti. 

6
 Altri bambini, non abituati a questo tipo di lezione, per lo più orale, chiacchieravano. 

7
 Il bambino si riferisce all’impugnatura. Sembra che abbia capito perfettamente che cosa fare in questa attività. É 

un bambino straniero che, nonostante a casa parli in kosovaro, dimostra di avere una buona proprietà di 

linguaggio. 
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23. B1: Il pennarello è fatto di plastica dura e la punta è colorata e il tappo è fatto di righe e di plastica bianca, il 

pennarello sopra ha un tappino nero. 

24. I: Mettiamo insieme tutte le paroline trovate.
8
 

25. B1: Le forbici servono per tagliare e sono immobili come le statue, sono appuntite e di ferro con la lama e 

l’impugnatura nera. Il pennarello è fatto di plastica dura e la punta è colorata e il tappo è fatto di righe e di 

plastica bianca. Il pennarello sopra ha un tappino nero. 

26. I: Bambini, avete visto quante paroline? 

 

.       . 
9
 

 

                                                 
8
 Ho scritto alla lavagna le frasi riportate dai bambini affinché potessero vedere effettivamente la quantità di parole 

utilizzate. Con questa domanda volevo che loro descrivessero in una sola frase sia le forbici che il pennarello 

facendogli vedere le parole scritte alla lavagna. Questa modalità di lavoro, probabilmente mutuata dall’‘ora di 

italiano’, che consiste nel raccogliere le frasi di tutti i bambini e trascriverle alla lavagna per arrivare ad elaborare 

un testo collettivo, mi pare molto utile ai fini di migliorare le loro competenze linguistiche. E trovo altrettanto utile 

che, a conclusione dell’attività, il compito di ripetere il testo costruito insieme sia affidato, non al gruppo nel suo 

insieme o all’insegnante, ma  ad un unico bambino. 
9
 L’impressione che si ricava dalla lettura del diario è che gli alunni, sollecitati dall’insegnante, arrivino a ‘dire 

tante cose’, a usare ‘tante parole’, ma procedano nell’osservazione a ruota libera, mescolando diversi piani: la 

descrizione degli oggetti, la loro posizione, la spiegazione della loro funzione. La prima osservazione che mi sento 

di fare è dunque questa: un obiettivo troppo generico rende difficile focalizzare l’attenzione dei bambini su singoli 

aspetti ritenuti significativi e non aiuta l’insegnante nella formulazione delle domande da porre. 

Definire in modo puntuale gli obiettivi di lavoro, chiedersi ad esempio quali aspetti matematici vi siano implicati, è 

un primo punto da tenere in considerazione in fase di progettazione dell’attività. E questo può avvenire attraverso 

un’analisi a priori della situazione. 

Cerco di spiegarmi con un esempio. 

Nel diario il termine ‘descrivere’ viene usato con un’accezione molto ampia, ma un conto è descrivere ‘com’è fatto 

un oggetto’ (a questo scopo potrebbe essere utile non fermarsi ai dati visivi, ma si potrebbe prenderlo in mano, 

capire come si presenta al tatto e cercare di tradurre a parole le informazioni sensoriali ricavate dal contatto…), 

altra cosa è descrivere la sua posizione nello spazio, e qui entrano in gioco le relazioni spaziali e le parole che 

utilizziamo per definire tali relazioni: in questo caso ‘davanti, sopra, di fronte…’ (i bambini dicono che il 

pennarello e le forbici ‘sono appoggiati alla lavagna’, si potrebbe dire che sono ‘davanti’ alla lavagna, ‘di fronte’ a 

chi osserva, ‘sopra’ il porta gessi, …). Si potrebbe far emergere anche la relatività di queste relazioni (ad esempio 

rispetto alla dualità destra/sinistra), altra cosa ancora è indicare le funzioni di un oggetto (intervento 10) e qui si 

potrebbe introdurre il concetto di ‘analogia’, andando a ricercare tra gli oggetti in questione somiglianze e 

differenze (ad esempio, entrambi gli oggetti fanno parte del materiale scolastico, stanno dentro l’astuccio, questo 

dunque potrebbe essere un dato che li accomuna, ma, come hanno notato i bambini, uno serve per colorare, l’altro 

per tagliare, quindi si differenziano per la loro funzione). O magari si potrebbe osservare che il pennarello può 

rotolare, le forbici no e ricercarne il motivo. Molte di queste osservazioni si trovano nelle parole dei bambini, ma 

tutto viene ricondotto all’unica voce ‘descrivere con tante parole’. Sarebbe stato opportuno, a mio parere, 

cominciare a prendere consapevolezza, operando distinzioni anche nell’uso dei termini, dei diversi punti di vista 

con cui si può guardare la stessa situazione. 

Va detto che un microdiario è solo un frammento dell’attività svolta con la classe e che gli aspetti cui accennavo 

sopra sicuramente sono affrontati in tante situazioni diverse da questa. Inoltre, va riconosciuto all’insegnante di 

essere riuscita a far esprimere i bambini con frasi compiute e con un linguaggio lessicalmente ricco e questo è un 

ottimo risultato. 


